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PARIGI — Nel pomeriggio di domenica gli 
agenti speciali del Okrtls (Dipartimento cen
trale di repressione del traffico di stupefa
centi) hanno arrestato in un lussuoso appar
tamento del XVI arrondlssement parigino, 
vicino agli Champs Éllsée, Michele Zaza, det
to Michele *o pa2zo, ex re del contrabbando di 
sigarette, capo di una famiglia della camorra 
napoletana e boss della droga ormai entrato 
a far parte delle più potenti cosche italo-a
mericane. 

Il fatto che non siano stati gli agenti della 
polizia criminale, ma quelli dell'Okrtis ad ar
restarlo, prova che Michele Zaza — evaso da 
una clinica romana il 29 dicembre scorso — 
aveva da tempo cambiato «organizzazione> e 
•professione». Con lui, ricoverato da ieri mat
tina sotto strettissima sorveglianza all'ospe
dale Hotel Dieu, è stato pure arrestato il luo
gotenente, Nunzio Barbarossa, 53 anni, pez
zo da novanta dell'organizzazione mafiosa. 
Barbarossa è finito in una cella di sicurezza 
della Procura. 

Le autorità francesi hanno tenuto a preci
sare che l'operazione è stata resa possibile 
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Michele Zaza 

grazie alla perfetta collaborazione tra polizia 
Italiana e parigina e che il boss era da tempo 
sorvegliato. Nell'appartamento di Rue des 
les Belles Feullles Zaza attendeva domenica 
scorsa i suol due figli maschi che arrivavano 
da Roma In treno accompagnati dalla baby 
sltter. Alla gare de Lyone ha spedito ad at
tenderli Nunzio Barbarossa, che li ha accom
pagnati a casa senza accorgersi del pedina
mento. In serata, intorno alle 18, Zaza, Bar
barossa ed i due bambini sono scesi in strada 
per raggiungere l'aeroporto dove sarebbe ar
rivata da Los Angeles Anna Maria Liguori, 
moglie di Zaza, con l'altra figlioletta di tre 
anni, Maria Angela. Ma sotto casa hanno 
trovato i poliziotti francesi e italiani. Zaza, 
con un gesto di stizza, ha spaccato il para
brezza di un'auto della Okrtls ed ha poi chie
sto di essere accompagnato in una clinica. 
Ma è stato portato in ospedale con una nutri
ta scorta. Già ieri i due boss sono stati deferi
ti al sostituto procuratore Claude Castel e 
mercoledì compariranno davanti alla Cham
bre d'accusatlon, che deciderà se accogliere 
la richiesta d'estradizione, già inviata dome
nica dalle autorità italiane. 

ROMA — Forse stavolta il 
suo cuore malato non com
muoverà più I giudici italia
ni. Michele Zaza, boss a ca
vallo tra camorra e mafia, è 
stato riacciuffato a Parigi 
dopo la sua famosa fuga du
rata meno di quattro mesi. 
Esattamente da quando, in
torno a Capodanno,abban
donò la lussuosa cllnica ro
mana dove era riuscito a 
farsi ricoverare, lasciandosi 
dietro le spalle clamorosi 
strascichi polemici. Per 
questo motivo un palo di 
giudici sono finiti addirittu
ra sotto inchiesta, e la nor
ma di legge sugli arresti do
miciliali ha subito pesanti 
attacchi in Parlainpnto. 

L'epHcgo dell'ennesima e-
vaslone — altre ne avvenne
ro in passato, qualcuna an
che «legalmente» — ha tutti 
gli ingredienti di un roman
zo poliziesco a puntate. Te
lefoni sorvegliati nelle abi
tazioni dei familiari e dei 
compari, pedinamenti di 
baby sitters e bambini, 
viaggi a vuoto tra Napoli, 
Roma, Parigi e Los Angeles. 
Ma alla fine, un altro «pre
mio» ha coronato le indagini 
della Criminalpol laziale, 
con l'arresto del fidato brac
cio destro di Zaza, Nunzio 
Barbarossa, una specie di 
addetto ai pagamenti per 
mafiosi, camorristi ed a-
ziende collegate. 

Per comprendere il ruolo 
dei due boss acciuffati a Pa
rigi basta ricordare che il lo
ro nome figurava in testa al
l'elenco degli ordini di cat
tura della famosa «notte di 
S. Valentino» del 14 febbraio 
1983. Un elenco che prose
guiva con 'illustri» perso
naggi di «Cosa Nostra», i 
mafiosi del colletti bianchi, 
gli stessi che proprio la set
timana scorsa sono stati ar
restati dall'FBI americana 
nel blitz contro la «pizza 
connection»; Frank e Filip
po Casamento, Frank Ca-
stronovo, Michele Cangi, 
Salvatore Catalano. 

Comprensibili quindi le 
febbrili ricerche di Zaza in 
mezzo mondo, anche se la 
certezza di averlo localizza
to in un lussuoso apparta
mento vicino l'Are de 
Triomphe è arrivata soltan-

«Pronto, 
com'è andata 

Roma - Juve?» 
E così arrivò 

la polizia 
Il latitante domenica s'è messo in contatto 
con un altro tifoso - Droga e grandi affari 

to dopo una banale telefo
nata. Zaza infatti ha evitato 
ogni precauzione soltanto 
domenica pomeriggio, per 
conoscere il risultato della 
partita Roma-Juventus. E 
così, dal maresciallo di 
guardia all'apparecchio in
tercettato è partito l'ofc: nu
goli di poliziotti francesi 
hanno circondato il palaz-
zetto seicentesco di Rue de 
le Belles Feuilles da dove 
era partita la telefonata, a-
spettando pazienti. Zaza è 
sceso con tutta la famigliola 
per recarsi in aeroporto a 
prendere sua moglie Anna 
Maria e la terza Figlia Maria 
Michela, provenienti da Los 
Angeles, dove gli Zaza pos
siedono una villa miliarda
ria in Beverly Hiiis. E sono 
scattate le manette. 

Ma ripercorriamo a ritro
so le tappe dell*«affaire Za
za», a partire dalla fuga. Gli 
stessi legali difensori dell'e
vaso improvvisarono una 
conferenza stampa tran
quillizzando tutto: «Il nostro 
assistito si costituirà, state
ne certi». E pure Zaza giurò 
di voler tornare al fresco (in 
clinica, s'intende), con una 
accorata lettera dove giu
stificava la fuga con il peri
colo di un attentato. La poli

zia, senza fidarsi troppo, la
vorava nel frattempo sulle 
intercettazioni e sui pedina
menti. 

Sotto controllo era so
prattutto la resistenza ro
mana della famiglia Zaza, 
nel residence «W House» di 
Vigna Stelluti. Tra i fre
quentatori, la sorella del 
boss, Maria, la baby sitter di 
fiducia. Angela, il genero 
Giuseppe Liguori (agli arre
sti domiciliari), ed i bambini 
Pasquale e «Toto», Salvato
re, di 9 e 7 anni. L'altra fi
glia, Maria Michela, era a 
Los Angeles con la mamma 
Anna Maria. E proprio que
sti continui spostamenti da 
una città all'altra hanno co
stretto la famiglia ad iscri
vere i bambini ad «esclusive» 
scuole di lingua inglese, con 
gravi problemi di adatta
mento. 

Al telefono di casa Zaza e-
rano d'obbligo le frasi in co
dice. Perfino la baby sitter, 
parlando col findanzato, u-
sa7a molti accorgimenti. 
Per dire domani, s'intende
va oggi, per dire domenica, 
si diceva sabato, sempre to
gliendo un giorno alla data 
effettiva. Solo dei problemi 
di salute si parlava chiara
mente. E così Zaza faceva 

sapere di stare benissimo, 
cuore compreso, e garantiva 
ai suoi che non l'avrebbero 
mai acciuffato. L'ultima te
lefonata registrata e «tra
dotta» dal dialetto casertano 
è stata quella della baby sit
ter, che annunciava la par
tenza della famiglia per Na
poli domenica. 

Capita l'antifona, i poli
ziotti hanno cominciato i 
pedinamenti sabato, se
guendo la giovane e i bam
bini anche durante Io shop
ping al centro. Nel pomerig
gio il colpo di scena. Con un 
taxi i tre raggiungono la 
stazione, poi salgono sul 
«Napoli Express», ma in di
rezione di Parigi. La polizia 
aveva già prenotato vari ae
rei Aiitalia e le cuccette sul 
Palatino. Colti alla sprovvi
sta, gli agenti si sono dovuti 
accontentare di viaggiare in 
piedi fino alla mattina dopo 
sul Napoli-Parigi. Alla sta
zione, domenica mattina, e' 
era anche Barbarossa. 

Un lungo pedinamento 
attraverso Parigi, poi l'arri
vo nella casa dov'era Zaza. 
Non ci sono state scene 
drammatiche. Solo un fine
strino rotto da «Michele 'o 
pazzo» nell'auto della poli
zia francese. Immediata
mente è partita la richiesta 
di estradizione contro Zaza 
e Barbarossa. Zaza deve 
scontare 9 anni per contrab
bando, e dovrà essere giudi
cato per associazione ma
fiosa, finalizzata al traffico 
di droga. Anche per Barba-
rossa gli stessi reati. Ma so
prattutto questi dovrà giu
stificare le decine di assegni 
che da Parigi spediva ai ca-
pimafia Cunti era e Bono (il 
boss spedito da Cosa Nostra 
a «pacificare» le cosche sici
liane), a Spatola, ai napole
tani Nuvoletta, allo stesso 
Zaza. E quelli indirizzati a 
strane società, come la ro
mana «Farintex» del camor
rista Farinelli, la «Nuovi 
magazzini alla Magliana» di 
Liguori, genero di Zaza, la 
«Roman Ricami», oltre che a 
varie aziende elettroniche, 
tutte di import-export con 
gli USA, la Svizzera, i Carai-
bi, il Sudamerica. 

Raimondo Bultrinì 

OGGI 5 
1! capomafia era fuggito 4 mesi fa da una clinica di Roma 

nette per il boss Zaza 
Parigi e aspettava 

quillo i suoi bambini 
Michele «o pazzo» è stato arrestato daU'«antidroga» francese - Lunghi pedinamenti 
Una telefonata della baby sitter l'ha tradito - Le polemiche per la sua facile fuga 

L'attacco al Nicaragua 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il Nicaragua 
è ormai una spina che tor
menta gli americani. Può 
sembrare assurdo che un 
paese sottoposto da un anno 
e mezzo ad atti di aggressio
ne dall'aria, da terra e dal 
mare sia in grado di Infasti
dire la più grande potenza 
militare. Ma ormai l'Ameri
ca politica, nella più larga 
accezione, subisce i contrac
colpi delle soperchlerle che 
Casa Bianca, Pentagono, Di
partimento di stato e Cia or
discono e praticano contro la 
repubblica centro-america
na cui non si perdona di aver 
cacciato un tiranno sangui
narlo ma appoggiato da Wa
shington. 

1) Il luogo dove si avverto
no meglio le ripercussioni 
negative degli .atti di guer
ra» predisposti da Reagan è 
il Congresso, e ciò a prescin
dere dalle vacanze pasquali 
che hanno rispedito a casa 
deputati e senatori. Ieri il 
sen. Patrick Moynihan, vice
presidente della commissio
ne per i servizi segreti, si è 
dimesso dalla carica perchè 
— ha detto — la Cla ha rotto 
i «rapporti di fiducia» per non 
aver messo la commissione 
stessa al corrente del ruolo 
che la centrale spionistica a-
veva nel minamento dei por
ti del Nicaragua. Il gesto è 
clamoroso, anche se inqui
nato dall'opportunismo. Le 
bugie farfugliate da William 
Casey per nascondere od at
tenuare le responsabilità 
della Cia nella deposizione 
delle mine sono solo l'ultima 
menzogna attorno agli atti 
di guerra che gli uomini co
me Moynihan, democratico, 
hanno approvato, facendo 
finta di credere che non ser
vissero, come è evidente, a 
rovesciare il governo del Ni
caragua ma solo a interrom
pere il flusso degli aiuti alla 
guerriglia del Salvador. Ora 
Moynihan fa marcia indie
tro per non essere da meno 
del repubblicano reazionario 
Goldwater che per primo ha 
denunciato gli imbrogli del
la Cia, con una lettera sfer
zante contro Casey. Gli umo
ri del Congresso, comunque, 
sono cambiati dopo il rifiuto 
di Reagan di accettare il ver
detto della corte internazio
nale, dopo l'isolamento degli 
USA all'ONU, dopo le prote
ste della Thatcher e di Mit
terrand. 

2) Reagan, però, non ha 
nessuna intenzione di fer
marsi. Dopo che un voto par
lamentare gli ha bloccato lo 
stanziamento di 21 milioni di 

Cresce in USA 
la paura 

del Vietnam 
• ! — 

Attacco Aereo 

Attacco Navale 

Attacco con 
Elicotteri 

Esplosione di 
Mine 

Attacchi dei 
Controri
voluzionari 

Campì dei 
Controri
voluzionari 
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L'offensiva 
dei «contras» 

doliari (34 miliardi di lire) 
per i ribeili del Nicaragua, il 
presidente ha deciso di sca
valcare il Congresso. Userà i 
suoi «poteri di emergenza» 
per spedire altri 32 milioni di 
dollari (52 miliardi di lire) in 
elicotteri, munizioni, pezzi di 
ricambio e attrezzature sani
tarie ai militari salvadore
gni, nella speranza che entro 
120 giorni i parlamentari gli 

Le forze controrivoluzionarie reclutate, addestrate e fi
nanziate dalla CIA hanno intensificato nelle ultime setti* 
mane la loro offensiva contro il governo sandinista del 
Nicaragua. La cartina illustra le direttrici dell'attacco, di» 
retto in primo luogo contro gli obiettivi economici del 
paese. 

concedano la necessaria ra
tifica. In pari tempo, gli uo
mini della Casa Bianca si 
muovono su due binari: da 
una parte polemizzano con
tro il iwar powers act», di
cendo che questa legge, va
rata dopo il Vietnam, lega le 
mani al presidente e gli im
pedisce di fare il necessario 
per combattere contro il co
munismo e difendere gli in

teressi statunitensi nell'A
merica Centrale; dall'altra a-
limentano una campagna 
volta a sottolineare che 
l'URSS e Cuba stanno accre
scendo la loro presenza mili
tare nella zona. Le ultime in
formazioni fornite dallo 
spionaggio americano se
gnalano la presenza a Cuba 
di 10 mila sovietici, di cui 
duemila militari, di sette o 10 

mila cubani in Nicaragua, 
tra cui 2.500 militari; Casey 
assicura che questi soldati 
cubani si sarebbero tagliati 
la barba alla Fldel e sarebbe
ro stati Integrati nell'eserci
to sandinista (evidentemen
te un esercito di sbarbatelli). 

3) È la Cia che fornisce al 
giornali, che però le pubbli
cano con un certo distacco, 
le cifre che dovrebbero di
mostrare l'accrescersi del 
pericolo sovietico e cubano 
nella zona del Canale di Pa
nama. Tuttavia, la Cia non è 
monolitica come la presi
denza. C'è anche un'altra 
Cla di orientamento liberale, 
che fornisce anch'essa al 
giornali indiscrezioni capaci 
di alimentare le ragioni degli 
oppositori di questa guerra 
ormai non più tanto segreta 
contro il Nicaragua. Si ripete 
ciò che accadde al tempi del 
Vietnam. La guerra contro il 
Nicaragua si Intreccia con la 
guerra tra l potentati ameri
cani decisi a usare la politica 
del grosso bastone e quelli 
che, sulla base delle lezioni 
del Vietnam (e ora del Liba
no), ne mettono in luce la pe
ricolosità e il carattere con
troproducente. 

4) La crisi del Centro-A
merica si inasprlce anche 
per via della campagna elet
torale. I democratici stanno 
prendendo coscienza di esse
re stati troppo condiscen
denti con Reagan e ora alza
no il tiro. In parte perchè ci 
sono state rivelazioni sui 
piani di un intervento diret
to di truppe americane, nell' 
ipotesi che la «guerra segre
ta» si risolva in una sconfit
ta. E si sa quanto gli ameri
cani, dopo l'esperienza viet
namita, osteggino l'ipotesi di 
andare a morire in conflitti 
lontani e che sì rivelano 
sempre più difficili di quanto 
previsto dalla Casa Bianca. 
Inoltre, giornali e televisioni 
forniscono racconti e Imma
gini che spesso smentiscono 
le tesi ufficiali e offrono allu
cinanti testimonianze di a-
trocità commesse da questi 
dipendenti degli americani. 
Si fa strada dunque il sospet
to che la causa in cui Reagan 
cerca di coinvolgere l'Ameri
ca sia dubbia, che gli alleati 
scelti siano una mera coper
tura di interessi imperiali e 
di una tendenza all'avventu
rismo militare. 

E anche per questo il ri
cordo del Vietnam comincia 
a serpeggiare con crescente 
frequenza in tutto ciò che si 
scrive a proposito dell'Ame
rica Centrale. 

Aniello Coppola 

Pastora occupa San Juan del Norte 
Gli industriali contro le elezioni 

Continuano combattimenti furiosi al confine con il Costarica, sono 11 mila i contras infiltrati - Managua: la 
città era da tempo evacuata - A Miami il presidente della Confìndustria dichiara: non voteremo il 4 novembre 

MANAGUA — Il ministro 
della difesa nicaraguense, 
Humberto Ortega, ha di
chiarato che l'esercito sandi
nista tenterà di recuperare 
con ogni mezzo il porto di 
San Juan del Norte, caduto 
in mano ai ribelli dell'ARDE, 
mentre la stampa governati
va si ostina a ignorare la pri
ma grande vittoria degli in
sorti nicaraguensi. 

«Non possiamo prevedere 
quanto tempo richiederà il 
ripiegamento dei controrivo
luzionari», ha detto Ortega. 

San Juan del Norte, Io sto
rico porto della costa atlanti
ca che segna il confine con il 
Costarica è caduto sotto il 
controllo dell'Alleanza rivo
luzionaria democratica gio
vedì notte e costituisce la 
prima importante testa di 

ponte dei ribelli che da tre 
anni lottano al sud e al nord 
del paese. 

I! ministro Ortega, ha af
fermato che l'esercito sandi
nista disponeva solo di 72 
uomini per la difesa del por
to, nel momento in cui gli in
sorti hanno sferrato l'attac
co. 

Secondo il ministro della 
Difesa, il leader dell'ARDE, 
Eden Pastora, aveva pianifi
cato da molto tempo l'occu
pazione di San Juan del Nor
ie ed aveva raggruppato le 
sue forze con vari mesi di an
ticipo in Costarica. 

Si tratta d'una zona im
pervia e selvatica — ha detto 
Ortega riferendosi alla zona 
occupata dalle truppe ribelli 
— per cui risulterà difficile a 
Pastora creare una testa di 
ponte in quella regione. Se

condo il ministro «non si può 
affermare che il resto della 
zona sia in pericolo strategi
co». 

L'esercito sandinista, a 
quanto ha assicurato Orte
ga, spera di snidare da San 
Juan del Norte i controrivo
luzionari che sicuramente 
cominceranno ad affrontare 
nelle prossime ore i problemi 
dei rifornimenti. 

Le dichiarazioni di Hum
berto Ortega, secondo gli os
servatori, lasciano supporre 
la possibilità di una lotta 
prolungata nella zona. 

In due occasioni preceenti, 
a quanto si è saputo, gli uo
mini di Pastora avevano ten
tato di invadere San Juan 
del Norie senza tuttavia riu
scire nell'intento a causa del
l'accanita resistenza opposta 

dalle milizie popolari sandi-
niste. Il comandante Daniel 
Ortega, coordinatore della 
giunta di governo, ha dichia
rato alla televisione che sono 
11 mila i controrivoluzionari 
mobilitati nell'attuale offen
siva contro il Nicaragua. Di 
questi circa 5 mila, secondo 
quanto ha dichiarato il vice 
ministro della Difesa, Joa-
quin Cuadra, sono entrati in 
territorio nicaraguense nella 
parte centro settentrionale e 
nord orientale e nella parte 
sud orientale del paese. 

Mentre continuano i com
battimenti, cresce la compli
cità dell'opposizione interna 
con l'aggressione. H contri
buto più pericoloso in questo 
senso è stato offerto dalla ge
rarchia ecclesiastica che per 
bocca del presidente della 
conferenza episcopale mons. 

Pablo Antonio Vega ha rifiu
tato di prendere posizione 
sul minamento dei porti ni
caraguensi da parte dei con
trorivoluzionarie della CIA. 
• Dal canto suo il presidente 
della Confìndustria nicara
guense, l'industriale Bola-
nos, è andato a Miami a par
tecipare ad una riunione sul 
Centro America insieme a 
diversi personaggi dei regi
mi del Salvador, del Guate
mala e dell'Horduras. A 
Miami ha concesso un'inter
vista alla «Voz de Ios Estados 
Unidos», la radio in lingua 
spagnola del governo statu
nitense, nel corso della quale 
ha praticamente annunciato 
la decisione di non parteci
pare alle eiezioni del prossi
mo 4 novembre per non le
gittimare una vittoria sandi
nista. 

Il premio Nobel russo-americano ha presentato la sua ricerca sulla spesa militare e il sottosviluppo 

Leontief, un economista contro fame e guerra 
ROMA — Aforte per fame, morte per guerra. Si alimentano a 
\icenda: vivono in simbiosi. Noi le osserviamo distratti ogni giorno 
passare come fantasmi sugli schermi TV. Sta milioni e milioni di 
usmini le guardano in faccia entrambe. Ogni giorno. Un dollaro 
speso in armamenti è un multiplo di dollaro sottratto al cibo, alle 
case, alle cure mediche, all'assistenza, allo sviluppo di due terzi del 
pianeta. USA e URSS corrono insieme, uno accanto all'altro, ma 
come in Alice nel paese delle Meraviglie corrono per restare sem
pre allo stesso posto e. intanto, lasciano indietro, mille miglia 
indietro, il resto del mondo. Ubbie moralistiche? So, la condanna 
della fuga dell'uomo \erso la propria autodistruzione è oggi possi-
bile sulla base della fredda razionalità economica, del calcolo ma
tematico addirittura. E si può fare mantenendo »la mente fredda 
e il cuore caldo: 

Ci ha provato uno dei maestri delia razionalità e del calcolo 
economico: Wassily Leontief. nato a Leningrado, la capitale dell* 
vecchia Russia, nel 1906 (allora si chiamava Pietroburgo) oggi 
cittadino americano, premio Nobel per l'economia nel 1973 per il 
suo contributo fondamentale alla scienza economica. Egli costruì 
oltre trent 'anni fa uno strumento di analisi (la teoria input-output 
o delle interdipendenze settoriali) che oggi è in oltre sessanta 
paesi, dagli Stati Unni al Perù, dall'Italia all'Unione Sovietica, la 
base per far.* i «ronfi delle nazioni*. Su incarico dell'OSU ha 
disegnatogli scenari dell'economia mondiale fino al 2000 e oggi ha 
applicatogli stessi strumenti allo studio degli effetti negativi della 

spesa per armamenti. Il frutto della sua ricerca, la *Spe$a milita
re: esce in questi gioni in Italia e Wassily Leontief. \ivace e 
partecipe interprete dei problemi del nostro tempo, tutt'affatto 
chiuso nella sua «forre d'avorio* dell'Istituto di analisi economica 
dell'Unix ersità di New York, l'ha presentato non in un convegno 
scientifico, ma in una serie di occasioni mmilitantim (ci si passi 
l'espressione). La prima, ieri, gli è stata fornita dal convegno sulla 
spesa militare organizzato dall'Istituto di ricerca per il disarmo 
(che fa capo ai radicali) e sponsorizzato dall'Università di Roma; la 
seconda è dal grande convegno sulla fame nel mondo che si svolge 
sotto il patrocinio del presidente della Repubblica, della Camera e 
del Senato. 

Cosa dice, in sostanza, il professor Leontief? Che se si riducesse 
la corsa agli armamenti ne trarrebbero vantaggio in primo luogo i 
paesi poveri (Verso i quali si potrebbero dirigere le maggiori risorse 
liberate) e, in secondo luogo, anche i paesi sviluppati. È vero che 
per questi ultimi i problemi di riconversione sarebbero non indif
ferenti, tuttavia anche il 'primo mondo» oggi non può pensare di 
svilupparsi in modo stabile ed equilibrato senza operare una redi
stribuzione di risorse verso quella parte del mondo che ancora è 
rimasi* al 13' secolo. Per colmare il divario occorrono decenni ma 
in 5 anni, con opportune scelte, è possibile portare questi paesi 
all'autosufficienza alimentare. 

Ridurre le spese militari non è tutto, ma è un passaggio obbliga
to. Vi si oppongono tn primo luogo i politici — ha accusato il 

generale Cappuzzo, ricordando, con Clausevitz, che la guerra è la 
prosecuzione della politica con altri mezzi. Ma le lobbies che resi
stono sono molto e potenti. Due anni fa in tutto il pianeta si 
spendevano 500 miliardi di dollari per la produzione e il commer
cio di armi. Oggi siamo arrivati a 800 miliardi; nell'86 saremo a 
mille, più del bilancio degli Stati Uniti. Gli USA dedicano circa 
l'Src del loro prodotto lordo agli armamenti; l'Unione sovietica 
quasi il doppio. 

Leontief non è da oggi che dedica le sue ricerche agli ^effetti 
economici del disarmo»: un suo saggio su questo tema risale addi
rittura al 1961 nell'epoca del binomio Kennedy-Krusciov. Adesso 
egli ha costruito un modello molto complesso, suddividendo il 
mondo in /5 regioni economiche abbastanza omogenee, seguendo 
lo stesso schema usato per il «Futuro dell'economia mondiale*. Su 
questa base ha proiettato due scenari: uno pessimistico (realistico) 
in base al quale tutto procede come adesso, il secondo nel quale la 
spesa militare si riduce di un 'entità considerevole (fino al 35 £ ) . In 
questo caso, le curve tracciate dal computer mostrano come i 
divari si accorciano: i paesi povericrescono più rapidamente, quel
li ricchi più lentamente. Ma questi ultimi cominciano a puntare 
sulla qualità della crescita. Se teniamo conto degli effetti della 
ristrutturazione tecnologica e inseriamo nel modello anche la va
riabile redistnbuzione del tempo e del carico di lavoro, vediamo 
che nel »Nord» del mondo sarà necessario pensare alla riduzione 
dell'orario, alla gestione del tempo libero e ai servizi sociali. Nei Wassily Leontief 

paesi in via disviluppo, invece, i flussi finanziari aggiuntivi saran
no dedicati a risolvere i problemi fondamentali. Essi non si chia
mano soltanto cibo, ma anche più ospedali, cure mediche, più 
istruzione e cultura, miglioramento delle strutture di governo. 

Ma basterà aumentare le risorse? Quali canali esse dovranno 
seguire? Certo, non è sufficiente un approccio solo quantitativo. 
Leontief sottolinea che i governi dovrebbero aiutare i banchieri 
non ad esigere la pronta restituzione dei crediti al Terzo Mondo, 
ma ad aumentare i prestiti, secondo un principio già sperimentato 
in Europa con il piano Marshall, che rimette in moto l'intero 
circuito della produzione e del consumo. 

Se si guarda, inoltre, alla distribuzione del reddito nel Terzo 
Mondo, si vede come la maggior parte sia accentrata nella ama 
della piramide sociale. Si deve dare più soldi a quel vertice oligar
chico? O non bisogna saltare le intermediazioni burocratiche e 
attivare nuovi meccanismi diretti? Si tratta di creare un tby-passm, 
come nelle operazioni al cuore — dice Leontief— che consenta un 
fiosso diretto e senza intoppi della *linfa vitale*. 

Oggi viviamo davvero in un mondo capovolto — ha ricordato 
Luigi Spaventa — nel quale ci si rallegra del fatto che gli USA ai 
sviluppano grazie al deficit commerciale, mentre i paesi poveri 
vengono spinti a pareggiare la propria bilancia con l'estero, anche 
a costo di ridurre i7 proprio reddito pro-capite. 

Reagan? Reagan — così lo vede Leontief— è come quel mari' 
naio secondo il quale la bara: a vela, per navigare, ha solo bisogno 
del vento. E si chiude in cabina, il msoffio* viene dagli ispiriti 
animali» del mercato e del capitalismo privato. È vero che in 
URSS sono state costuitegrandi leve, però non c'è nessun vento m 
spingerle, ma è anche vero che, senza guida, il naufragio è assicura
to. Uno dei •grandi vecchi» dell'economia ci manda questo messag
gio. Grandi vele, forte vento, ma anche un saggio timoniere. La 
rotta giusta la si tiene solo così. 

Stefano angolani 
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